| ROH 34 j 


d 449 


e "2-2 —- settimanale anarchico 


anità Nova 


UMANITA NOVA fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


MEDIORIENTE | 


LELEFANTE NELLA STANZA. 


Nelle ultime due settimane sono oc- 
corsi, in Medioriente, almeno tre 
eventi di grande importanza che sono 
stati quasi completamente ignorati 
dai mezzi di informazione mainstre- 
am. | 

Innanzi tutto in Arabia Saudita vi è 
stato quello che possiamo definire 
tranquillamente come un colpo di sta- 
to. Il principe reggente Mohammed 
bin Salman, figlio del re Salman, ha 
imbastito un’operazione che, in nome 
della lotta alla corruzione, ha portato 
all'arresto di undici dirigenti d’alto 
livello di imprese, ministri e princi- 
pi. Inoltre sono stati dimissionati il 
- Miteb bin Abdullah, capo della Guar- 
dia Nazionale, la struttura militare 
parallela all’esercito di cui è dotato 
il Regno, e figlio del precedente Re — 
quindi cugino di Mohammed dato che 
l’Arabia Saudita ha avuto fino ad ora 
un peculiare sistema di successione 
su linea fraterna e 
non filiale — e pos- 
sibile contendente 
al trono, e del capo 
della Marina Mili- 
tare, Abdullah bin 
Sultan. 


In. questo modo 
Mohammed bin 
Salman ha concen- 
trato su di sé tutto 
il potere militare: è 
già ministro della difesa, ora ha avo- 
cato anche il comando della Guardia 
Nazionale ed ha estromesso del tutto 
la famiglia del vecchio re. Tra gli altri 
arrestati si annoverano anche Alwa- 
leed bin Talal, finanziere che ha par- 
tecipazioni anche in grosse imprese 
occidentali, sopratutto nel campo dei 
media (News Corporation e Twitter) e 
della tecnologia (Apple). 

Il regno saudita ha una struttura di 
potere caratterizzata da una famiglia 
reale di dimensioni esorbitanti — oltre 
cinquemila membri — che ricalca la 
struttura tribale esistente prima della 
nascita dello stato moderno e questa 
. peculiarità ha portato alla creazione 
di un complesso sistema di bilancia- 
mento tra poteri e camere di compen- 
sazione che garantissero una rappre- 
sentanza a tutti i membri del’élite al 
potere con il re nel ruolo di primus 
inter pari. Il regno, che possiamo 
definire tranquillamente come una 


“La mossa del principe 
reggente, tesa a concen- 
trare in modo rapido 
il potere nelle proprie 
mani, è un fatto pregno 
di conseguenze a livello 
internazionale” | 


delle strutture statali più autoritarie 
al mondo, è guidato quindi non tan- 
to in modo autocratico da un singolo 
ma da una formula di concertazione 
tra le diverse componenti della clas- 
se dominante. In un articolo apparso 
su formiche.net ed in un altro pezzo 
apparso online su l'Internazionale si 


ipotizza che la mossa di Mohammed 


bin Salman sia legata sopratutto a uno 
scontro interno alla classe dirigente 
saudita tra chi, gli arrestati e i loro 
clientes, sono legati al vecchio model- 
lo ed il Principe e la sua cordata che 
invece vogliono rilanciare in senso di- 
namico l’economia Saudita con anche 
aperture in senso riformista che aiuti- 
no anche l’immagine del paese. 


Come si faceva notare nell’articolo ap- 


parso su formiche.net in questo perio- 
do l'Arabia Saudita ha deciso di ven- 


dere sul mercato azionario delle quote 
di Saudi Aramco, l'azienda petrolifera 
di stato, per liberalizzare l'economia 
ed incamerare dei fondi per lanciare 
i propri progetti 
mastodontici, che 
prevedono la cre- 
azione di gigante- 
sche smart city da 
costruire ex novo. 
Proprio in questi 
giorni, per altro, 
sono in corso le 
trattative per sce- 
gliere la piazza 
finanziaria su cui 
condurre un’operazione da centinaia 
di miliardi di USD. Se venisse scelta 
Wall Street questo potrebbe signifi- 
care un rilancio della partenership tra 
USA e Arabia Saudita: non più basata 
sull'acquisto da parte statunitense del 
greggio saudita ma su robuste transa- 
zioni finanziarie. 


La mossa del principe reggente, tesa a 
concentrare in modo rapido il potere 
nelle proprie mani, è un fatto pregno 
di conseguenze a livello internaziona- 
le. Il principe che viene definito dai 
media occidentali come “progressista” 
— forse avendo in mente il “mediopro- 
gressismo” di un noto Megadirettore 
— sta spingendo per un'accelerazione 
del processo di disgregazione dell’or- 
dine mediorientale per affermare l’e- 
gemonia saudita sull’intera regione e 
non solo sul Golfo. 

Negli ultimi dieci anni l'Arabia Sau- 
dita è stata assorbita nel tentativo di 


contenere l’espansione della sfera 


egemonica iraniana, ma fino ad ora 


“non le è andata troppo bene. In Iraq 


l'influenza di Tehran è più forte che 
mai, con l'assenso statunitense. Gli 
USA, storici alleati della dinastia dei 
Saud, hanno firmato l’accordo sul nu- 
cleare con Tehran e i sauditi, insieme 
agli israeliani, han fatto di tutto per 
farlo saltare. 


Durante le elezioni presidenziali 
americane hanno puntato su Hillary 
Clinton, veementemente. antirussa, 
artefice dell’interventismo in Siraq e 
finanziata dai petroldollari del Golfo, 


ma questa non avrebbe potuto scon- 
fessare apertamente quello che viene 


presentato come il capolavoro diplo- 
matico dell'’amministrazione Obama, 
amministrazione della quale ha fatto 
parte come Segretario di Stato. 


Hanno poi sperato in Trump, che 


l'accordo con gli Ayatollah ha sem- 
pre contrastato, ma questi in un anno 
non è andato oltre alle roboanti di- 
chiarazioni. Per di più ha un ambiguo 
rapporto con la Russia: se l’accordo 
USA-Russia è strategicamente im- 
possibile sul lungo termine — troppi i 
contrasti a livello globale — ammini- 
strazione Trump sembra più che vo- 


lenterosa di volere proseguire con gli 


accordi sulla Siria fatti fino a ora con 
Mosca, accordi che accettano di fat- 


to il ruolo di Hezbollah e dei clientes 
iraniani in tutto il Siraq e che passano 
anche dall'accordo sul nucleare ira- 
niano. 


Il tentativo saudita di riportare alla. 
| subordinazione il Qatar, petromo- 


narchia del Golfo sì, ma con una forte 
politica autonomista che sigla accordi 
bilaterali con gli Iraniani e gioca una 
politica tutta sua tramite la Fratellan- 
za Musulmana, non ha sortito risulta- 
ti. 

L'intervento in Yemen, il vicino me- 
ridionale e negletto dei Saud, si è 
impantanato nonostante gli sforzi 
militari in una guerriglia lungo i con- 
fini del Regno e una crisi umanitaria 
catastrofica. 


Nemmeno il tentativo di guerra eco- 


nomica alla Russia mediante l’artifi- 
cioso ribasso del prezzo del greggio è 
andato a buon fine, l'economia russa è 
riuscita a contenerlo pur con qualche 
dissesto, dimostrando una resilienza 
che molti osservatori non si aspetta- 
vano. 


Nel mentre la cosa ha causato non po- 
chi malumori anche negli altri paesi 
produttori di greggio, sopratutto negli 


| USA che dell’autonomia nella produ- 


zione energetica hanno fatto uno sco- 
po strategico e che da un troppo basso 
prezzo del petrolio sono colpiti. 

In Siria Assad è riuscito, con le risor- 


se proprie e il fondamentale appoggio 
iraniano e russo, a rimanere al pote- 
re nonostante cinque lunghi anni di 
guerra civile. 


I due fronti in cui i Saud possono van- 


tare una significativa vittoria sono 
quello in Egitto e quello in Bahrain: 
l’esercito egiziano è riuscito a ripren- 
dere in toto il controllo del paese dopo 
avere estromesso Morsi. Le spese del 
tutto l'han fatta, ovviamente, i pro- 
letari egiziani, forza trainante della 
rivoluzione che depose Mubarak ma 
subito repressi sia dalla Fratellanza 
Musulmana di Morsi che dal ritorno 
dell’esercito al potere. Bo 

Ma non ci si può certo illudere che lE- 


gitto, potenza regionale pari all’Ara- 
bia Saudita e paese pienamente inse- 
rito nella struttura di potere globale, 
sia un burattino nelle mani di Riad. Il 
regime egiziano si considera, ed è, un 
alleato alla pari e la cricca dei generali 
che governa il paese pur ringraziando 
i Saud per averli aiutati nel momento 
del bisogno ha la sua piena autonomia 
e le proprie prospettive strategiche 
peculiari. 

In Bahrain la rivolta della popolazio- 
ne sciita, subordinata a una dinastia 
sunnita ed esclusa dall’accesso a li- 
velli reddituali decenti è stata schiac- 
ciata con violenza anche con il diretto 
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L'elefante nella stanza 


intervento di Riad. La partita vera per 
il governo saudita si gioca nel ripristi- 
nare il pieno controllo sullo Yemen e 
ricondurre a una posizione subordi- 
nata il Qatar. Per fare questo però è 


necessario attaccare di petto Tehran 


— e il modo che pare essere stato tro- 
vato dal principe reggente è quello di 
aprire una crisi in Libano. 


Il secondo fatto, di portata enorme, di 
cui si è taciuto sulla stampa in questi 
giorni è infatti che il primo ministro 
libanese, Hariri, sunnita ma a capo di 
un governo di unità nazionale che in- 
clude anche Hezoballah, si è recato in 
Arabia Saudita per annunciare con un 
comunicato le proprie dimissioni dal 
ruolo di primo ministro e poi scompa- 
rire. Al momento in cui scrivo queste 
righe non si hanno letteralmente no- 
tizie certe su Hariri da diversi giorni. 

Anche chi si fa grasse risate davanti 
al concetto di “diritto internazionale” 


rimane piuttosto basito da un evento. 


di tale portata: il primo ministro di 
uno stato sovrano si dimette — obtorto 
collo? — mentre si trova in visita in un 
paese estero dalle mire BRIO 
poi scompare. 

In tutto questo non si genera nessuno 
scandalo internazionale, PONU tace e 
tutti fanno pubblicamente finta di nul- 
la di fronte all’elefante nella stanza. 
Penso che una migliore dimostrazione 
di quanto il concetto di “sovranità na- 
zionale” altro non sia che un fantasma 
mentale davanti alla materialità dei 
rapporti di forza e della ferrea logica 
della politica di potenza non si possa 
trovare. 


Mentre accadeva tutto questo Riad 
non ha trovato di meglio, e siamo al 
terzo evento grandemente taciuto, 
che tentare pubblicamente di creare 
‘una coalizione contro Hezbollah. Ten- 
tativo che si è scontrato con diversi 
ostacoli che paiono insormontabili: 
intanto Israele al momento non sem- 
bra interessato a intervenire in modo 
| pesante in Libano ed è ben contento 
che le truppe di Hezbollah se ne stia- 
no ben impegnate a supportare Assad 
lontano dai propri confini. Certo, ogni 
tanto bombarda qualche convoglio 
. del movimento sciita o ne ammazza 
un qualche dirigente, per altro con il 
placet russo, quando questi paiono 
trasportare armamenti pesanti verso 
i confini israeliani. Inoltre qualsiasi 
tentativo di intervenire sul campo nel 


Libano meridionale porterebbe a uno 


scontro diplomatico con mezzo mon- 
do: la missione delle Nazioni Unite 
UNFIL, che vede per altro la presen- 
za di un contingente di un migliaio di 
truppe italiane — e di quasi milletre- 
cento truppe indonesiane, ovvero di 
uno dei paesi musulmani sunniti più 
grandi al mondo — si ritroverebbe tra 
l’incudine e il martello e vi sarebbero 
immediate pressioni da parte di tutti 
i partecipanti alla missione ONU per 
porre fine al conflitto. 


Per altro in questo periodo non è che 


l'Arabia. Saudita goda di altissimo 
credito presso le cancellerie europee, 
considerando che i vari attentatori che 
hanno agito sul suolo europeo negli 
ultimi anni si erano per lo più radica- 
lizzati in moschee e ambienti religiosi 
direttamente legate a Riad. Per non 
parlare, poi, degli irrisolti nodi nei 
Balcani che vedono un sempre mag- 
giore interventismo sia saudita sia 


turco nel finanziare centri religiosi per 


espandere la propria influenza in una 
| regione in cui altri stati europei hanno 
da sempre interessi strategici, Germa- 
nia in primis. 


Gli stati europei non avrebbero nien- 


te da guadagnare da un’aumentata 


tensione con l'Iran, anzi, ne avrebbe- 


ro solo da perdere considerando che 


‘ il ritiro delle sanzioni internazionali 


contro Tehran ha significato la ria- 
pertura di un mercato estremamente 
remunerativo per l’industria e per la 
finanza europea. I cinesi certamente 


si opporrebbero e la stessa cosa fareb- 


bero i russi. 

Gli Stati Uniti caio appoggia- 
re un intervento contro Hezobollah 
ma non è detto che siano desiderosi 
di aprire l'ennesimo fronte in medio- 
riente, sopratutto considerando che 


la prospettiva strategica americana 
degli ultimi anni è stata quella del 


disimpegno dal Medioriente per con- 
centrarsi sul teatro del Pacifico. Molto 
probabilmente l'impegno statunitense 


si ridurrebbe al fornire intelligence e. 


supporto diplomatico. Il placet israe- 
liano a un’operazione simile è neces- 
sario ma al momento non è affatto 
scontato. Idem per quanto riguarda la 
Giordania. 


Proviamo a tirare le somme della que- 
stione: appare evidente come il ruolo 
dell’ISIS in questi anni è stato quello 
di stato — in fieri ma pur sempre stato 
— cuscinetto tra le frizioni interimpe- 
rialistiche. Ha attirato per tre anni su 
di se le attenzioni e gli sforzi bellici di 
diversi attori, normalmente in contra- 
sto tra di loro, ma le sconfitte militari 
su più fronti hanno lo hanno usurato. 
Così come un cuscinetto a sfera usura- 
to perde la capacità di svolgere le pro- 
prie funzioni, ISIS con i territori ri- 
dotti e la rete di accordi tribali in Siraq 
destrutturata non riesce a svolgere più 
il proprio ruolo. 

La Turchia di Erdogan si è trovata 
bloccata nel suo tentativo di proie- 
zione a Sud a causa della sconfitta sul 


campo da parte della Confederazione 


a guida PYD in Rojava del proprio 
proxy — l’ISIS stessa — e ha dovuto 


. rinunciare anche a .defenestrate As- 


sad. Se la classe dirigente dell’AKP ha 
imparato la lezione proverà a giocare 
non più la carta di un aggressivo di- 
segno neo ottomano ma quella del di- 
venire punto di equilibrio tra l'Arabia 
Saudita e l'Iran. 


L’Arabia Saudita è riuscita a contene- 
re il tentativo qatarino di assumere la 
guida del sunnismo politico mediante 
la Fratellanza Musulmana — tentati- 
vo agito, per altro, in concerto con la 


“Turchia anche mediante l’ISIS stessa e 


tramite la propria rete jihadista — ma 
non è riuscita certamente a piegare il 
Qatar come avrebbe voluto, anzi, si è 


| ridicolizzata nel provarci palesemente 
e nel fallirci altrettanto palesemen- 


te. Il confine meridionale dell'Arabia 
Saudita è un fronte di guerra e le mili- 


zie sciite yemenite sono riuscite a lan- 


ciare un missile, molto probabilmente 


. gentilmente fornito dall’Iran, che ha 


colpito i dintorni di Riad stessa. 


La mossa del principe reggente tesa 
ad accentrare su di sé il controllo del 


“regno è probabilmente figlia della bi- 


forcazione sistemica che si profila nel 
sempre più vicino orizzonte: accettare 
una qualche forma di accordo con il ri- 
vale persiano e rideterminare l’assetto 
egemonico della regione in modo pa- 
cifico o andare allo scontro frontale e 
alla guerra sul campo. 

La classe dirigente saudita è in lotta 


‘al suo interno e bisogna vedere se il 


tentativo del principe riuscirà ad an- 
dare fino a fondo o se verrà rintuzzato 
nel prossimo periodo e che significato 
avrà questo a livello internazionale. 


Questo articolo è stato scritto dome- 
nica 12 novembre e data l’accelera- 
zione degli eventi non mi stupirei che 
quando esso giungerà a distributori e 
abbonati possa essere stato superato 
da nuovi fatti. 


TORINO: IL 4 NOVEMBRE DEI SENZA PATRIA 


In piazza Castello tutto era pronto 
per la cerimonia militarista con la 
quale lo Stato celebra la festa delle 
forze armate e dell’unità naziona- 
le. Un tempo era la festa della vit- 
toria nella guerra per spostare un 
confine, per il potere e la gloria di 
casa Savoia. Oggi è la cornice per 
le missioni di guerra delle truppe 


tricolori in Iraq, in Afganistan, in . 


Libano, in Kosovo, in Bosnia, nel 
Mediterraneo e per le strade delle 
nostre città. 


Gli antimilitaristi si sono dati ap- 


puntamento in piazza Statuto per 
dirigersi in piazza Castello. Una 
manifestazione molto comunicati- 
va con cartelli, volantini, musica, 


interventi e un carretto con esposi- 


zione degli ultimi modelli di armi 
prodotte in Italia hanno attraver- 


sato via Garibaldi diretti in piazza 
Castello. La celere in antisommos- 


sa si è schierata per impedire l'in- 
gresso in piazza. 

É scattata un’azione teatrale di 
contestazione alla cerimonia mi- 


litarista che ha tenuto incollati. 


molti passanti che assistevano e 
leggevano il volantino. Un bom- 
bardamento, lo strazio della mor- 


te, la beffa della retorica tricolore . 


con i morti coperti dai colori della 
bandiera. Poi una scena di ribellio- 
ne e diserzione. Mentre tre drappi 
verdi, bianchi e rossi si stagliavano 
di fronte ad una scena di desola- 
zione ed un militare si strappava 
la divisa, la polizia si è avventata 
sulla stoffa strappandola. Si sono 
alzati cori di protesta, finché, dopo 
qualche tempo il blocco di poli- 
zia si è sciolto e gli antimilitaristi 
sono entrati in piazza. I burattini 
in divisa avevano già terminato la 
cerimonia. Anche quest'anno con 


-un discreto anticipo sulla tabella di 


NIENTE PACE PER 
CHI FA LA GUERRA 


marcia. 

I senzapatria si sono dati appunta- 
mento al 29 novembre in via Po per 
un presidio di contestazione della mo- 
stra-mercato internazionale delin- 
dustria aerospaziale di guerra in pro- 
gramma all’Oval Lingotto. Ogni due 
anni questo mercato, riservato agli 
addetti ai lavori — governi, imprendi- 
tori armieri, capi militari e ditte mer- 
cenarie, mette in mostra i giocattoli 
che seminano morte in ogni dove. 

Di seguito il volantino distribuito in 
piazza: 

4 novembre. Festa degli assassini 
Niente pace per chi fa guerra 


Il 4 novembre è la festa delle forze 
armate. Viene ce- 
lebrata nel giorno 
della “vittoria” 
nella prima guer- 
ra mondiale, un 
immane massacro 
per spostare. un | 
confine. 

Il 4 novembre è la 
festa degli assas- 
sini. La divisa e la 
ragion di stato trasformano chi ucci- 
de, occupa, bombarda, in eroe. 

In questi anni lungo i confini d’Italia 
si sta combattendo una guerra feroce 
contro la gente in viaggio, contro chi 
fugge conflitti dove le truppe italiane 
sono in prima fila. 

I battaglioni d’élite dell esercito trico- 
lore sono impegnati in 36 missioni di 
guerra: 34 all’estero in 23 paesi, due 
in Italia. I 

Le principali sono in Afganistan, Iraq, 
Libano, Libia, Kosovo, Somalia, nel 
Mediterraneo. L'impegno più impor- 
tante è l’operazione “Strade sicure”, 
che impiega 7.000 soldati. 


due i in I tali” 


Nelle guerre moderne muoiono più 
civili che militari. I soldati sono pro- 
fessionisti super addestrati, strumenti 


. “IT battaglioni 
 dell’esercito — 
| sono impegnati in 36 
missioni di guerra: 34 
| all’estero in 28 paesi, 


costosi e preziosi da preservare, men- 
tre le persone senza divisa diventano 
obiettivi bellici di primaria importan- 
za in conflitti che giocano la carta del 
terrore, per piegare la resistenza delle 
popolazioni che serve sottomettere, 
per realizzare i pronn obiettivi di do- 
minio. 

Al riparo delle loro basi, i piloti dei 
droni, sparano come in un videogioco. 
Questi giocattoli letali costano molto 
meno di un bombardiere. Un Predator 
armato costa 4 milioni di dollari con- 
tro i 137 di un F35. 


L'Italia è in guerra da decenni ma 
la chiama pace. È una guerra su più 
fronti, descritta come intervento uma- 
nitario, ma néi fatti è occupazione mi- 
liare, bombe, tortura e repressione. 

Per trarci in inganno trasformano la 
guerra in filantropia planetaria, le. 
bombe mezzi di soccorso. 


Gli stessi militari delle guerre in Bo- 

snia, Iraq, Afganistan, gli stessi delle 

torture e degli stupri in Somalia, sono 

nei CIE, nelle strade delle nostre città, 

sono in Val Susa, sono nel Mediterra- 

neo e sulle frontiere fatte di nulla, che 
imprigionano uomini, donne e bam- 

bini. 

Guerra esterna e guerra interna sono 

due facce delle stessa medaglia. 


Torino è uno dei 
principali centri 
dell'industria aero- 
spaziale bellica. 
L'industria di guer- 
ra non va mai in 
crisi. L'industria 
~ bellica italiana fa 
affari con chiun- 
que. 
L’Europa ha pagato miliardi al gover- 
no turco, l’Italia foraggia i trafficanti 
libici perché blocchino le partenze, 
chiudendo uomini, donne e bambini 
in lager dove stupri, torture ‘e morte 
sono il pane quotidiano. Li allontana- 
no dalla vista e se ne lavano le mani. 
In Siria, in Iraq, in Afganistan, in Li- 
bia si combatte con. armi che spesso 
sono costruite a due passi dalle nostre 
case. 
A Torino e Caselle c’è l’Alenia, la sua 
“missione” è fare aerei militari: gli 
Eurofighter Thypoon, i cacciabombar- 
dieri made in Europe, e gli AMX. Le 
ali degli F35 sono costruite ed assem- 
blate dalľ Alenia. 
Giocattoli costosi che hanno un unico 
impiego: uccidere. 
Lo Stato italiano investe ogni ora due 
milioni e mezzo di euro in spese mi- 
litari. 
Le prove generali dei conflitti di questi 
anni vengono fatte nelle basi militari 
sparse per l’Italia. 
La rivolta morale non basta a ferma- 
re la guerra, se non sa farsi resistenza 


d’ élite 
tricolore 


. concreta. 


Negli ultimi anni sono maturate espe- 
rienze che provano a saldare il rifiuto 
della guerra con l’opposizione al mili- 
tarismo: il movimento No F35 a No- 
vara, i no Muos che si battono contro 
le antenne assassine a Niscemi, gli. 
antimilitaristi sardi che lottano contro 
poligoni ed esercitazioni. Anche nelle 
strade delle nostre città, dove control- 
lo militare e repressione delle insor- 
genze sociali sono ricette universali, 
c'è chi si oppone alla militarizzazione 
delle periferie, ai rastrellamenti, alle 
deportazioni. i 

Per fermare la guerra non basta un 
no. Occorre incepparne i meccanismi, 
partendo dalle nostre città, dal territo- 
rio in cui viviamo, dove ci sono caser- 
me, basi militari, aeroporti, fabbriche 
d’armi, uomini armati che pattugliano 
le strade. 
Contro tutti gli eserciti, contro tutte le 
guerre! 
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Del reddito o dell'incompatibili- 

tà di sistema 

Il discorso è incentrato sull’analisi di 

alcuni aspetti contraddittori legati alla 

ricerca di percorsi emancipativi che il 

— “movimento” sta tentando di mettere 
in pratica negli ultimi due lustri. 


L'analisi viene portata avanti parten- 


do da alcuni concetti di base, quali 
la redditualità diretta, la redditualità 
indiretta ed il mutualismo; associati 
a questi si pone l’obbligo di ridefinire 
talune strategie e recuperare alcuni 
particolari significati. Nello specifico, 
prima di affrontare i concetti di base, è 
‘utile un ragionamento per inquadrare 
il problema dal punto di vista storico 
e sociale: si farà quindi riferimento ad 
un processo necessario, che qui vie- 
ne definito di “identificazione”, ossia 
il processo di percezione del proprio 
ruolo all’interno di un contesto sto- 
rico, economico, sociale e politico 
— processo a priori, rispetto alla rico- 
struzione del concetto, oramai svuota- 
to di senso, di identità di classe. Il se- 
condo significato oggetto dell’analisi 
è quello dell’incompatibilità col siste- 
ma, la quale si esplica come elemento 
essenziale per innescare una rottura 
sostanziale — quindi strutturale — con 
. il sistema. L’incompatibilità è la prima 
importante fase da concepire, senza la 
quale si intraprendono percorsi che 
si ammantano di velleità antagoniste 
o di conflittualità col sistema ma che, 
nella sostanza, cercano di scavare nic- 
chie comode all’interno dello stesso: 
nella fattispecie nicchie di mercato. 

È chiaro che ci si muove nell’ambito 
di una critica radicale condotta con 
gli strumenti della decostruzione delle 
narrazioni ufficiali — la mercificazio- 
ne totale ed il mercato come unico 
orizzonte di senso possibile — e delle 
contronarrazioni “antagoniste”, ossia 
la ricerca di forme alternative per l’ot- 


tenimento di reddito apparentemente 


fuori dalla logica mercatale. 


Identificazione necessaria 

Cosa accade nel momento in cui al- 
cune categorie sembrano saltare e la 
percezione del proprio essere parte di 
qualcosa viene meno? Spesso si gene- 
ra una sorta di smarrimento edulcora- 
to dalle esigenze e dai bisogni, si perde 
gradualmente la percezione di cosa si 
è e si tenta di ristabilire un equilibrio 


gettandosi in granitiche convinzioni. 


identitarie o nella strenua difesa di 
tradizionalismi, dei quali si è smarrita 
la memoria del senso. 

Identificarsi come componente socia- 
le non è un passo semplice, non è un 
processo immediato; capire cosa si 
è e che ruolo si svolge nell'economia 
della società vuol dire portare fino in 
fondo una critica alla struttura stessa 
della società, nel nostro caso la società 
capitalista. 

"Identificarsi vuol quindi dire, ana- 
lizzare la fase attuale, mettendola a 
confronto con l’analisi delle altre fasi 
nella storia: identificazione e identità 
sono due concetti dissonanti nella mi- 
sura in cui il primo serve da bussola 


per capire in quale parte della società 


attuale dovremmo collocarci, l’identi- 
tà dovrebbe invece definire la presa di 
coscienza sulla condizione che com- 
porta il nostro essere in un punto del- 


la piramide sociale piuttosto che in un 
altro. La fase storica che stiamo attra- 
versando è si complessa, ma è anche 
molto confusa; lo schiacciamento che 
la classe media ha subito, come con- 
trazione necessaria al superamento 
di una crisi ciclica, quindi come eli- 
minazione di una parte sostanziale di 
garanzie socio-economiche in nome 
della sopravvivenza dell’upper class e 
dell’accumulazione capitalista, non è 
vista da molti nella sua genuina sem- 
plicità. L'errore storico commesso in 
questa fase è stato quello di innestare 
le rivendicazioni della classe media, 
cioè di riconquistare la sua egemonia 
perduta, in un percorso presuntuo- 
samente antisistema: da qui la cen- 
tralità del reddito nei discorsi e nei 
documenti che si sono succeduti negli 


ultimi dieci anni. La domanda quindi 


a questo punto è inevitabile, pur nel- 


la sua brutalità: cosa cerca una buona 


parte del cosiddetto movimento, nuo- 
ve modalità di conflitto e incompatibi- 
lità o semplicemente di riconquistare 


il terreno perduto, in quanto tale parte 


di movimento è innegabilmente bor- 
ghese? 
Identificazione quindi come passo 


necessario per capire cosa si è in fun- 


zione delle rivendicazioni che si per- 
seguono. Solo nel momento in cui ci 
si riconosce come parte del problema 
si può lavorare a quella genuina de- 
costruzione dei propri schemi e pre- 
concetti per avviare un percorso di 
incompatibilità totale col sistema. 


Il mercato 

Un'altra osservazione necessaria per 
decostruire narrazioni viziate da con- 
traddizioni profonde è che, se per 
mercato si intende l’ incontro tra do- 


manda e offerta, da questa logica non 
- si esce: il baratto e la banca del tempo, 


fortemente sbandierati come stru- 
menti alternativi alla logica della mer- 


cificazione totale, non sfuggono affat- 


to alla dinamica di domanda, offerta 


e valore dato all'oggetto o al tempo 


(leggi servizio) — per quanto parados- 
sale anche il capitalismo fa a meno del 


"democratici, al- 


denaro in talune situazioni. I voucher 
che si propinano come pagamento (in- 


tero o parziale che sia) per prestazioni . 


d’opera cosa sono se non una sorta di 


baratto: tu mi dai il tuo tempo (di pro- 


duzione), io ti ripago con beni o servizi 
commisurati al valore del tuo tempo. 
E un dato interessante che, nella crisi 


di liquidità, anche le punte avanzate 


del capitale aggirino l’ostacolo della 
liquidazione del valore di scambio in 
moneta, preferendo usare la moneta 
come sempiice ipen 
dicatore, pagando 

lo stesso valore in 
servizi e merce. 

Se per mercato si 
intende invece uno aho 
strumento, per (\° 
mezzo del quale È‘ 

il sistema capi- 
talista agisce sul 
controllo sociale, 
imponendo un 
percorso  all’agire 
politico dei regimi 


lora siamo su un 
terreno più fertile 
per la discussio- 
ne, anche se non diugfi 
privo di ostacoli | ing 
o tranelli. Il mer- 
cato non è quindi 
solo quel momen- 
to in cui si trova 
un equilibrio tra 
interessi e bisogni, | 
ma uno strumento 

che porta avanti 

interessi particolari nei confronti di 


— necessità collettive, attraverso la cre- 


azione della scarsità e ripagando i suoi 
fedeli operatori con la massimizzazio- 
ne degli utili. Quindi entra in gioco il 
valore di scambio e il valore associato 
allo scambio stesso che genera altro 


valore, in una successione di passaggi . 


che generano valore, che capitalizza- 
no quindi l’investimento iniziale mas- 
simizzandone il profitto, profitto che 
viene misurato in moneta. 

Qui bisogna aprire una breve paren- 


re al mediatore, rosi 
tuito dalla moneta, per 
| quantificare il valore di 

| uno scambio.” Hai 


tesi sul significato della moneta, che 
oscilla tra l'essere “merce delle merci” 
all’essere intermediaria tra le merci, e 
questo in funzione dell’ambito cui ci si 


riferisce — se macroeconomico o mi- 


croeconomico — il che complica un po’ 


le cose creando sistemi dai quali è as- 


sai difficile svincolarsi nel momento in 

cui si ricorre al mediatore, costituito 

dalla moneta, per quantificare il valo- 
re di uno scambio. 

Quindi quando alcuni percorsi si de- 
~. finiscono . “spazi 
| ina fuori mercato” 

non vè chiarezza 

da quale mercato 
si intenda uscire: 
| è quindi su questa 
ambiguità di fon- 

do che si tenta di 

tenere in piedi una 

. struttura che non 

da) accenna ad essere 

incompatibile con 
= alcunché. A poco 

a servono anche le 

monete locali o le 

monete virtuali o 

tutti questi mecca- 

t  nismiche apparen- 

| temente rompono 

alcuni schemi, 
ma che non sono 
| altro che delle in- 
terfacce utili al 
mantenimento di 
delicati equilibri 
. economici locali, 
spesso vincolando 
piccoli commer- 
de a adi un circuito che esiste solo nel 


`- momento in cui la moneta locale è esi- 


gibile, in un dato momento, in valuta 
legale. 

Ma andando oltre i labirinti de i tec- 
nicismi, ritroviamo in questi percorsi 
di emancipazione apparente dall’am- 
bito mercatale delle logiche talune 


volte paradossali, ad esempio i tempi. 


di lavoro e il valore del tempo di pro- 
duzione. 


La contraddizione maggiore risiede 
nella pratica dell’autosfruttamento, 


ossia il logorio fisico del darsi ani- 


ma e corpo in un'esperienza, defini- 


“altra” dalla logica mercatale, per 
perseguire un reddito inteso come 
scollegato dai rapporti di forza insiti 
nella produzione, senza accorgersi di 
essere caduti all’interno di una logica 
assai più bieca dello sfruttamento col- 
lettivo aziendale con un “autosalario” 
spesso più basso del minimo sindaca- 
le. Su questa falsa pista in molti han- 
no costruito percorsi di auto-reddito, 
che hanno avuto come prima conse- 
guenza l’abbandono della politica e 
della militanza attiva, piegata a quel- 
la stessa logica mercatale — e al suo 
necessario corollario di alienazione 

dalla quale si pretende di sfuggire. 


In secondo luogo questi percorsi han- 


no imbrigliato forze militanti entro bi- 
nari rigidi, avendo legato l’esistenza di 


un collettivo o di un gruppo generico 


all’autosussistenza, caduta la quale il 
gruppo si sfalda o a causa della quale 


. il gruppo “degenera” in una azienda 


vera e propria, il cui scopo principale è 
produrre reddito, il che non è di per sé 
negativo se non fosse che spesso que- 
sta esigenza è celata dietro una cortina 
di impegno politico e di vaneggiamen- 
ti antisistema. ! 


Il reddito nell’agire politico 
Negli anni recenti si è spesso dibattuto 
su varie tematiche legate alle conqui- 


ste sociali. Dall’abitare, all'istruzione, 


alla salute finendo poi, con un proces- 
so quasi filologico, all’enucleazione del 
reddito come elemento base per avere 
accesso a tutto ciò che da conquista è 
divenuto servizio, acquistabile in fun- 
zione della propria capacità di spesa. 
Questo ribaltamento nella visione so- 
ciale in termini di progressiva perdita 
di conquiste, quindi da qualcosa che è 
dovuto in quanto sancito da concor- 
dati, carte costituzionali, statuti e co- 
dici vari, si è giunti a qualcosa cui po- 
ter accedere tramite l'acquisto. Il fatto 
di acquistare un servizio comprende 


l'indebitamento come metodo per ac- 


cedere al denaro necessario: ciò ha di 
fatto causato uno scivolamento delle 
rivendicazioni su di un terreno assai 
impervio e pericoloso — rivendicare 
il reddito in sé come bene primario e 


necessario, ha potenziato i ranghi di 


coloro i quali valutano positivamente 
il reddito di cittadinanza, il reddito 


‘universale e il reddito sociale, come 


elemento necessario per superare il 
problema di accesso a beni e servizi. 

Su queste tipologie di reddito, sociale, 
di cittadinanza e universale, va notato 
che il primo è fondamentalmente una 
forma di sussidio di disoccupazione — 
come il Reddito di Inclusione recente- 
mente approvato dal Governo Italiano 
ma anche le proposte in tal senso fatte 
dal M5S, che, prendendo a modello 
l’Hartz IV tedesco introduce pesantis- 
simi e pervicaci dispositivi disciplinari 
atti a controllare in modo. costante e 
profondo la vita di chi andrà a perce- 


pire questi, per altro miseri, redditi. 


Nel paese, la Germania, dove que- 
sto modello è nato e si è sviluppato 
la riforma che ha trasformato il wel- 
farestate in workfarestate, lungi dal 
creare nuovi posti di lavoro, ha sem- 


i plicemente costretto milioni di per- 
i sone a lavori a basso salario, in parte 


elargiti dal datore di lavoro e in parte 


continua a pag. 4 


19 novembre 2017 


Umanità Nova 4 


| continua da pag. 3 
Breve discorso sul reddito 


dallo stato, ed a subire un costante 
monitoraggio da parte dell’appara- 
to burocratico statale. Tale sistema, 
che si vorrebbe ora in parte replicare 
in Italia, atomizza i bisogni collettivi 
della classe-in-sè in bisogni indivi- 
duali che vengono soddisfatti dall’al- 
leanza tra stato e imprese in cambio 
della quiescenza dell’azione collettiva 
andando a inibire la coscienza di sé 
stessi come proletari, portatori strut- 
turali di un collettivo e materialmente 
definito interesse di classe e gettan- 
do l’individuo dipendente da questi 
sussidi come in una vita da monade, 
pura vita biologica soggetta al totali- 
tario potere del dispositivo di dominio 
da cui si potrà riscattare, secondo la 
narrazione dominante, solamente tra- 
mite un percorso individuale, guidato 
dalla burocrazia. con cui diventare 
imprenditore-di-sè. Inutile dire che 
per motivi strutturali, quali concen- 
trazione di capitale e l’ovvia mancanza 
di mobilità sociale, questo obiettivo di 
auto-responsabilizzazione è assoluta- 
mente una vile menzogna. 

Il Reddito Universale è un concetto 
che differisce dai redditi di sussidio in 
quanto è un reddito che dovrebbe es- 
sere percepito da chiunque a prescin- 
dere dalla sua situazione economica e 
collocazione di classe come compenso 
economico per la produzione di dati, 
sia nel senso di dati immediatamente 
quantificabili che di dati di tipo qua- 
litativo, memi culturali, che vengono 
successivamente drenati e messi a 
valore dall'economia dei Big Data e 
più in generale vengono sussunti nel 
general intellect e 
messi a profitto. 

In realtà non si 
tratta altro che di 
un nuovo modo 
di tentare di con- 
trastare la caduta 
tendenziale del 
saggio di profit- 
to, di togliere la 
produzione dalla 
palude del merca- 
to generata dalla 
stagnazione dei 
salari e, in questa 
fase, da un eser- 
cito industriale 
di riserva che di- 
venta sempre più 
puro esubero di 
merce-lavoro non 
assorbibile da un modo di produzio- 
ne nel quale aumenta costantemente 
l'automazione anche per i lavori co- 
gnitivi, oltre che per i manifatturieri. 
Questo reddito di base, garantito a 
tutti, infatti servirebbe a finanziare 
l'acquisto di beni accessori e beni di 
lusso, tecnologia soprattutto, trami- 
te il mercato dei crediti. Nei fatti un 
sistema per finanziare ulteriormente 
la spirale del debito individuale e ri- 
cordiamo che nel mondo anglosas- 
sone il debito studentesco, ciò che i 
neolaureati devono restituire, con gli 
interessi, quanto le istituzioni finan- 
ziare che hanno prestato loro per ac- 


non , deve però proce- 


x “le solo binario g : 


cedere all’alta formazione, ammonta a 


1,4mila miliardi di dollari, di cui 376,3 
miliardi sono costituiti dal debito di 
studenti sotto i trenta anni.[1] 
In pratica chi si approccia al merca- 
to del lavoro con un’alta specializza- 
zione come raccomandato per anni 
dalle istituzioni, ha da subito decine 
di migliaia di dollari di debiti da ripa- 
gare agli istituti di credito. Il Reddito 
Universale sarebbe quindi niente altro 
che un modo di finanziare il debito di 


una classe media sempre più in via di 


proletarizzazione a livello globale e 
non è un caso che venga sponsorizza- 
to anche dai nuovi robber barons del 
digitale. 


Reddito e salario 

AI di là del reale significato e delle 
confusioni tra i vari tipi di reddito e gli 
strumenti che garantiscono il welfare, 
si dovrebbe aprire una discussione 
anche su quest’ultimo che va ricorda- 
to essere uno strumento di esproprio 
di quota parte del salario. Nelle fasi 
precedenti l’avverarsi della crisi eco- 
nomica (che è immanente al sistema 
capitalista), gli interventi sono sostan- 
zialmente duplici: sostenere artificial- 
mente la domanda prima e “socializ- 
zare” l'aumento del costo del lavoro 
nella fase di sovra produzione. “Lo 


stato del capitale è perciò chiamato a- 


pagare quelle componenti del salario 
di classe che figurano come oneri so- 
ciali, per alleviare i conti del capitale, 
fornendo ‘serviz? gratuiti o semi-gra- 
tuiti, che altrimenti dovrebbero essere 


comprati e pagati con reddito, e con. 


reddito salariale in particolare”.[2] 
Pagare i servizi con reddito anziché 
direttamente con capitale, secondo 
Marx, non è vuol 
dire progresso ma 
è un dato di arre- 
tratezza, nel sen- 
= so di supremazia 
. del capitale. Ciò 
in definitiva vuol 
significare che 
le quote salariali 
che i capitalisti ri- 
sparmiano grazie 
allo Welfare state, 
sono pagate dagli 
altri lavoratori, 
mediante un tra- 


interno al totale 
dei salari, senza 
però incidere sul 
plusvalore totale 
— in quanto prele- 
vato appunto dal salario stesso — ma 
anzi accrescendolo mediante un tra- 


sferimento in direzione a esso favore- . 


vole. 

Quel che è ine notare è come 
si sia progressivamente prodotta una 
mutazione nelle rivendicazioni con- 
cernenti proprio la questione del red- 
dito. Ma a ben vedere la questione si 
amplia, nel momento in cui vi può 
essere una disponibilità economica 
maggiorata indipendentemente dal 
fatto se si percepisca o meno uno red- 
dito monetario, che è il presupposto 
del reddito universale, si pone quindi 
in essere l'aumento della capacità di 
spesa pro capite, quindi si è disposti, 
ad esempio, a pagare un canone lo- 


cativo lievemente più alto o subire in 


maniera passiva la privatizzazione e 


l’aziendalizzazione dei pubblici ser- 


vizi. Si rende socialmente accettabile 
un passaggio epocale, ossia il sostegno 
indiretto ma palese alla produzione di 
beni e servizi, insomma un trasferi- 
mento di denaro derivato dalla fisca- 


‘ lità generale (e quindi per la più parte 


dall’esproprio di una parte del sala- 
rio) dalle casse statali alle casse delle 
aziende passando dalle tasche del cit- 


tadino-utente. 


Ma questa non è che la parte emersa 


del problema, il cambio di prospetti- 


sferimento coatto 


He - 
n ha Sii 
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va sul reddito diretto come diritto ha 
di fatto distorto le prospettive di un 
immaginario collettivo, che ora riven- 
dica denaro e non conquiste materiali 
o, ancor peggio, rivendica il denaro 
come strumento di accesso ai servizi 
pubblici, cancellando al contempo la 
questione fondamentale della dimi- 
nuzione dell’orario di lavoro. Il reddi- 
to è oggetto di dibattiti complessi, ma 
la sua centralità è sempre stata vista 
come positiva, mai come problemati- 
ca da decostruire. L’esigenza del red- 
dito è centrale, ma questa sua centra- 
lità deve essere indagata; l'esigenza di 
moneta è si centrale, ma solo in una 
società mercatale, ossia nel modo di 
produzione capitalista. Quindi Fesi- 
genza di moneta come unico mezzo 
per accedere a beni e servizi è già in- 
scritto in una visione particolare della 
società, è essa stessa l'emanazione più 
genuina di una particolare narrazione, 
la quale concepisce l’acquisto di beni 
e servizi — non esclusi quelli essen- 
ziali — come unica forma possibile di 
accesso a tali mezzi di sostentamento 
dell’individuo e che vede nel mercato 
l’unica forma di relazione e di rappor- 
to sociale: questo è in estrema sintesi 
il mantra del capitalismo. 


Costruire l’incompatibilità 

Una decostruzione analitica della 
narrazione neoliberista è quindi un 
passo essenziale nella costruzione di 
un immaginario conflittuale, che non 
deve però procedere sul solo binario 
del conflitto di piazza, ma deve mirare 
a costruire un livello di incompatibi- 
lità crescente, radicale e radicata nei 


territori. Con questo non si invita né 


all’eremitaggio né alla favola del ri- 
torno all’antico e al bucolico — se mai 


l’antico fu un periodo di felicità conta- 
dina — né all’isolamento ideologico né 
tanto meno alla creazione di nuove so- 
cietà tribali. Quel che si propone è un 
rovesciamento della narrazione capi- 
talista attraverso la il riconoscimento 


delle contraddizioni prima e la pratica. 


dell’incompatibilità poi. 


Molte esperienze e discussioni non 
hanno mai creato le doverose istanze 
di incompatibilità con il sistema mer- 


cato, ci si ritrova quindi a dibattere su 
come riappropriarsi di reddito o su 
come disarticolare spazi per un libero 
ottenimento dello stesso, svincolato 
da leggi e regole, nella speranza che 
questo basti ad avviare un processo di 
reale emancipazione dai dettami del 
sistema mercatale di riproduzione del 
reddito. In realtà si liberano risorse e 
si creano dei microredditi attraverso 


l'economia informale, che nel com- 


plesso sgrava lo Stato e il sistema in 
generale, da alcuni obblighi e oneri. 
In questo complesso flusso di dibattiti 
e analisi è spesso sfuggito il concetto 
stesso di reddito e cosa invece potreb- 
be configurarsi come suo sostituto, il 
riappropriarsi dei mezzi per la produ- 
zione di reddito indiretto — un tempo 
definito salario indiretto — cioè beni e 
servizi non mediati dalla quantità di 
moneta, in breve recuperare il valore 
d’uso nell’ottica di dissacrare il valore 
di scambio. 

Quello che colpisce è che nella rincor- 
sa al reddito, spesso si sottovaluta la 
direzione verso la quale si avvia la ri- 
vendicazione, si perde di vista il fatto 
che ciò che si chiede è la crescita eco- 
nomica nella sua più genuina formu- 
la neo-classica, ossia la generalizzata 
crescita del reddito pro capite. Che 
a chiedere ciò sia la classe media, in 


un tentativo di recupero del suo po- 


tere di spesa, quindi dei suoi storici 


| privilegi, non sorprende; il problema 


e la contraddizione esplodono, quan- 
do queste istanze divengono le parole 
d’ordine di un intero movimento e di 


una intera generazione che in nome 


del conflitto di classe chiede semplice- 
mente accesso al reddito, cioè ue 
q’ acquisto. 


Quando poi si ammantano di con- 


notati rivoluzionari alcune pratiche, 
tendenti a scavare nicchie nel mer- 
cato globale, le quali non emancipa- 


no dalla necessità del reddito diretto 


ma ne fanno addirittura il fine ultimo, 
è chiaro che qualcosa è sfuggito di 
mano. Nella ricerca dell’autodetermi- 
nazione attraverso l’auto-reddito ci si 
imbatte in alcune dinamiche che ten- 
dono a costruire una serie di rapporti, 
allorché su scala ridotta, mimano la 


complessità della produzione di mas- 


sa con effetti quali l’autosfruttamento. 


Quindi orfane di un preciso percorso 
politico verso la reale incompatibilità 
col sistema mercato molte sperimen- 
tazioni concedono al mercato molto di 
più di quel che ottengono in termini di 
lavoro politico verso la reale decostru- 
zione della narrazione capitalista — e 
figuriamoci delle pratiche! In questi 
percorsi lo sforzo di realizzare un pro- 
fitto finisce col depotenziare il conflit- 
to e dirottare energie dal movimento 
alle produzioni di nicchia quindi alla 
produzione di reddito. 

Si assiste inoltre alla nascita di rela- 
zioni di tipo meramente economico 
tra varie realtà, che sono anche lonta- 


‘ne tra loro da un punto di vista di pra- 


tiche politiche — a questo punto vere 
o presunte — nelle quali le diversità o 
le divergenze vengono quasi annullate 
dalla comune esigenza di fare cassa. 
Accordi che possono venire meno nel 
momento in cui sparisce l'interesse 
principale che sostiene il reciproco 
interesse mercatale. Si assiste quin- 
di alla riproposizione della nascita e 
dell’estinzione di meri rapporti com- 
merciali, i quali seguono la ferrea lo- 
gica da bottega della massimizzazione 


dei profitti a fronte di un minimizza- 


zione dei costi. Questa quindi sovrain- 
tende alle relazioni altre in maniera 
sempre più pervasiva man mano che 
le relazioni si fanno sempre più di 
natura economica venendo meno il 
piano del percorso politico e sociale e 
rendendo , al contempo, sempre più 
difficile costruire delle pratiche di re- 
ale mutuo appoggio. 

Va anche ricordato che tali produzioni 
trovano una domanda in quegli strati 
sociali che hanno una discreta capaci- 
tà di spesa, in un paradosso tipico del 
nostro tempo e tutto interno al capi- 
talismo: si tenta di combattere il sog- 
getto sociale che sostiene economica- 
mente il “conflitto”, ci si trova quindi 
ad essere mantenuti esattamente da 
quel soggetto contro il e si è con- 
vinti di lottare. | 
Il concetto stesso di mercato è di per 
sé ineliminabile senza un passaggio 
necessario di eliminazione del concet- 
to di valore, nella fattispecie del valore 
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di scambio. Fintanto che si utilizza il- 


denaro come mezzo per definire il va- 
lore di un processo produttivo o di un 
oggetto saremo immersi nel mercato 
ed a nulla servono i proclami di pre- 
sunte zone franche. Senza scendere 
troppo nelle definizioni e nei mecca- 
nismi economici, si deve qui porre in 
chiaro una serie di aspetti e afferma- 
zioni che si pongono come erronei o 
fuorvianti. 

Sarebbe più corretto parlare di econo- 
mia informale piuttosto che di spazi 
fuori mercato, anche perché la prima 
apre ad una serie di analisi, potenzia- 
lità e dinamiche molto interessanti, a 
patto che si accetti la contraddizione 
originaria di dipendere da un mercato 
monetario. 


L'economia informale si pone come 
microsistema svincolato da regole 
esterne e sostenuto dal solo scambio 
interno, un ibrido tra servizi, beni e 
moneta: questo tipo di economie è 
tipico, delle bidonville, delle favelas, 
delle realtà rurali più o meno remote 
ed un tempo sopravvivevano anche 
nei quartieri popolari, sistemi socia- 
li nei quali il valore di scambio vie- 
ne spesso a comporsi di una parte in 
denaro e una parte in beni o servizi, 
senza nessun costo aggiuntivo pro- 
dotto dalla tassazione. L'unico aspetto 
che lega questi microsistemi al mer- 
cato esterno è la svalutazione della 
moneta, ma solo nel momento in cui 
si acquistano prodotti all’esterno del 
sistema, il che produce una sorta di 
inerzia interna che rallenta l'aumento 
dei prezzi in quanto compensati dagli 
altri elementi che compongono il valo- 
re di scambio. 

In termini assoluti il concetto di mer- 
cato è ineliminabile ma può essere 
riportato a scala umana modifican- 
do l'elemento che media lo scambio, 


passando dalla monetizzazione del 


servizio ad uno scambio di servizi, 
insomma dal valore di scambio al va- 
lore d’uso. Con questo non si intende 
buttarsi alla cieca nel baratto o nella 
banca del tempo, ma eliminare pro- 
gressivamente l’esigenza assoluta di 
denaro — questo sarebbe già un per- 
corso interessante da analizzare. 


Veniamo quindi ad uno dei nodi cen- 


trali della questione: abbiamo fin qui 


distinto il reddito in due categorie, il 
reddito diretto — salario o stipendio — 


. e il reddito indiretto — ossia il valore 


d’uso di beni e servizi forniti in un si- 
stema di welfare state o di ciò che ne 
rimane. Il primo non è riproducibile al 
di fuori del mercato in senso lato, sia 
esso quello monetario, il quale deter- 
mina il costo ed il valore di scambio 
della moneta, sia quello del lavoro che 
determina il costo del lavoro, quindi i 
salari e gli stipendi, e infine il merca- 
to di beni e servizi il quale determina 
costi, prezzi e tariffe di beni e servizi. 
Il secondo tipo di reddito, quello indi- 
retto, è riproducibile parzialmente al 
di fuori dell’egida mercatale o quan- 
tomeno fuori dal mercato monetario e 
del lavoro, nel momento in cui si entra 
in possesso di conoscenze e mezzi di 
produzione e attraverso l’organizza- 
zione. È chiaro che un percorso politi- 
co che mira all’emancipazione sociale 
dal giogo della mercificazione totale, 
non può che puntare alla progressiva 


riduzione dell’esigenza di denaro pri-. 


mo e di un aumento dell’autoprodu- 
zione ed autogestione di beni e servizi. 
Siamo nel campo delle ipotesi e della 
speculazione teorica, un tempo defini- 
ta utopia, ma è pur vero che se da un 
lato il reddito serve per poter accedere 
a beni e servizi, nel momento in cui 
questi si riesce ad autoprodurli e auto- 
gestirli almeno in parte, il fabbisogno 


NASCE A ROMA UN NUOVO 
GRUPPO ANARCHICO 


Alcun* compagn* provenienti dall’e- 


sperienza del Gruppo Anarchico “Ca-. 


fiero” ed altr* provenienti da altre 
esperienze hanno deciso di rilanciare 
l’attività sociale, culturale é politica 
anarchica a Roma, costituendo un 
nuovo Gruppo Anarchico. 

Abbiamo intitolato il nuovo gruppo 
a Mikhail Bakunin, riprendendo il 
nome dello storico gruppo della Fe- 
derazione Anarchica Italiana nella no- 
stra città. | 

Stiamo utilizzando e ristrutturando la 
sede di Via Vettor Fausto 3, nel quar- 
tiere Garbatella uno dei luoghi dell’a- 
narchismo romano: la sede è aperta 
ininterrottamente dal 1946. 

E nostra intenzione costruire, da 


subito, percorsi di liberazione degli 


individui. Il problema anche di uno 
solo di noi deve diventare un proble- 
ma di tutti da risolvere con il metodo 
dell’autogestione in una pratica an- 
tiautoritaria. L'obiettivo è di riuscire 
a costruire collettivamente percorsi 
-che consentano l'emancipazione dallo 
sfruttamento. Costruire modalità di 
autoreddito libere dai padroni, sod- 
disfare le necessità dell’abitare liberi 
dai palazzinari, esaudire il desiderio 
di un’alimentazione etica ed ecologica 
liberi dall’agroindustria, sono la decli- 
nazione pratica del nostro bisogno di 
libertà. 

Vogliamo rilanciare l'intervento so- 
ciale nel territorio cittadino. Nella 
storia dell'umanità non c'è mai stata 
tanta differenza tra i più ricchi e i più 
poveri del pianeta. Nella storia dei no- 
stri territori non c'è mai stato un tale 
peggioramento delle condizioni di vita 
e di lavoro in tempo di pace. Crediamo 


che l’autorganizzazione degli sfruttati 


: sia un’urgenza sociale e vogliamo ope- 


rare in questo senso. Non siamo né 
ci sentiamo avanguardie, frammen- 
ti staccati che vogliono insegnare ai 
proletari la loro liberazione, noi sia- 
mo sfruttat* che si organizzano con 
altr* sfruttat* per realizzare la propria 
emancipazione. 


. Ci opponiamo strenuamente ad ogni 


tentativo del Capitale e degli Stati di 
dividere gli sfruttati sulla base della 
provenienza geografica, di presunte 
“appartenenze etniche”, dei ruoli di 
genere imposti. Lotta quindi a razzi- 
smo, sessismo, omolesbo-transfobia e 
altre ideologie tossiche e autoritarie. 

Sosteniamo i nostri compagni in 
qualsiasi parte del mondo si trovino 


ad operare. Nostra patria è il mon-. 


do intero e nostri compagni sono gli 
sfruttati che si ribellano. Sviluppiamo 
i rapporti con gli altri compagni attra- 
verso la Federazione Anarchica Italia- 
na e con l'Internazionale delle Federa- 
zioni Anarchiche. 


Questi sono solo alcuni dei motivi per 


cui abbiamo voluto creare il gruppo 
“M. Bakunin”. Vogliamo costruire un 
rapporto equilibrato e dinamico tra 
le singole esigenze, valutazioni, pro- 
spettive e il gruppo stesso visto come 
moltiplicatore di possibilità. Luogo 
piacevole dove vale la pena spendere 
energie e confrontarsi con tranquillità 


e rispetto reciproco. E sorridere. Pa- 


droni di niente, servi di nessuno. 


Se qualcuno vuole contattarci, la no- 
stra mail è gruppobakunin@federa- 
zioneanarchica.org 

A presto 


di moneta comincia a decrescere, fino 
a limiti fisiologici imposti dal sistema 
economico e sociale nel quale si è im- 
mersi. Con questo non si intende un 
eremitaggio di massa o un ritorno alle 
istanze bucoliche: si intende mettere a 
sistema la tecnologia disponibile per 
sopperire alle tariffe dei servizi ener- 
getici, si intende una messa a sistema 
delle conoscenze per sopperire alla 
scarsità di servizi collettivi — ad esem- 
pio ambulatori popolari e istruzione 
autogestita. 


È abbastanza chiaro che organizzare 
una qualsivoglia microfiliera produt- 
tiva è assai più semplice che autopro- 
durre progressivamente quello di cui 
si ha bisogno, dai beni di largo consu- 
mo fino all’energia, ma il portato so- 
cio-politico del percorso è decisamen- 
te più ambizioso. Da un lato abbiamo 
un percorso col quale si aggrega su 
istanze meramente reddituali, quindi 
su di uno specifico interesse, dall’altro 
si ha un percorso di partecipazione 
che coinvolge su interessi molteplici e 
libera una serie di potenzialità insite 
nel mutualismo e nei processi di con- 
divisione. 

Utopia certo, ma altrove discorsi del 
genere hanno permesso di impostare 
dei percorsi di autodeterminazione di 
interi quartieri o villaggi. È chiaro che 
debbano essere prese le giuste pro- 
porzioni prima di immaginare qual- 
cosa del genere, ma saltarli a piè pari 


senza prendersi la briga di ragionare - 


sulle potenzialità e preferire percorsi 


meno complessi, non sta fornendo, in. 


termini di conflitto, i risultati sperati. 
Fin qui è stato sempre implicitamente 
posto un aut aut, o il reddito o il con- 
flitto: probabilmente si può uscire da 
questo dualismo attraverso le pratiche 
del mutualismo conflittuale, inserite 


Bilancio n. 31 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

` TARANTO C. Casetta 
€ 231,00. 
ALESSANDRIA G. Durante 
€ 35,00 
Totale € 266,00 


ABBONAMENTI 
AMANTEA F. Campora (cartaceo) 
€ 55,00 
MILANO F. Ponticelli I. Leo 
(abbonamento cartaceo + pdf) 
€ 80,00 
CORNATE D’ADDA M. Stucchi 
(cartaceo 2016-2017) € 110,00 
PONTECORVO A. Nicosia (carta- 
ceo) € 55,00 
CARRARA G. Marchi (pdf) € 25,00 
TERNI M. Celentano (cartaceo) 
€ 55,00. 
ESTEROM. Tripicchio (pdî) 

€ 25,00 
CERNUSCO SUL NAVIGLIO 
R. Marchesi (pdf) € 25,00 
SARROCH L. Lai (cartaceo)€ 55,00 
LEIVI L. Quirini (cartaceo) 
€ 55,00 

‘Totale € 540,00. 


ABBONAMENTI SOSTENITO- 
RI o 
| MILANO F. Vercellino € 80,00 
NERVIANO M. Tafel (cartaceo) 

€ 80,00 

FAVIGNANA Casa Macondo A.P.S. 
Isole Egadi € 80,00 

Totale € 240,00. 


SOTTOSCRIZIONI 

REGGIO EMILIA Fai Reggiana Sot- 
toscrizione per restituzione prestito 
€ 600,00 

MILANO F. Ponticelli I.Leo € 15,00 
ALESSANDRIA G. Durante € 55,00 
ESTEROM. Tripicchio € 25,00 i 
CERNUSCO SUL NAVIGLIO 
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10.000 EURO PER 
UMANITÀ NOVA 


Care lettrici e cari lettori, care 
compagne e cari compagni, co- 
munarde e comunardi, il giornale 
anarchico Umanità Nova esce ogni 
settimana grazie ai vostri contri- 
buti, sotto forma di abbonamenti, 

sottoscrizioni e pagamento copie. 

Negli ultimi anni, mentre la cri- 
si imperversava, siamo riusciti 
ad uscire e a soppravvivere in un 
mare di difficoltà, ma come vedete 
dal bilancio grazie anche ai presti- 
ti, contratti con bravi compagni, e 
ai debiti con la tipografia (che sono 
altri bravi compagni). i 


Per cercare di appianare questi 
debiti, e tornare i un bilancio re- 
almente sostenibile, chiediamo a 
tutte e tutti uno sforzo straordina- 
rio, una raccolta di sottoscrizioni, 
nuovi abbonamenti e pagamenti 
copie per arrivare a 10000 euro. 
Se riuscite attraverso la vostra ini- 
ziativa, eventi pubblici, diffusione 
o presentazione del giornale, ad 
aderire a questa campagna, scri- 
vete come causale: 10000 EURO 


totale al 12/11/2017 € 6390,00 


nella riappropriazione dei mezzi di 
produzione e nell’autogestione di ser- 
vizi via via sempre più essenziali. 


NOTE 

[1] Fonte: https://www.cnbc. 
com/2017/06/14/heres-how-much-the-a- 
verage-american-in-their-20s-has-in-stu- 
dent-debt.html). 

[2] Gianfranco Pala, “CLASSE, SALARIO, 
STATO?” la merce forza-lavoro per il salario 
sociale contro lo stato sociale, in Lo stato a/ 


‘ sociale, Laboratorio politico, Napoli, 1998. 
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E’, a mio avviso, necessario, quando 
se ne ha modo cosa che non è sempre 
data, guardare agli accadimenti che ci 


coinvolgono quasi si fossimo osserva- 


tori esterni e sforzarsi di inquadrarli 
in una prospettiva più ampia. 

Sebbene sia sin troppo noto il fatto 
che la mobilitazione delle lavoratrici 
e dei lavoratori, soprattutto quando 
assume dimensioni rilevanti, sorpren- 
de per primi coloro che la desiderano 
e che cercano di suscitarla, e che le 
forme che assume, soprattutto se è 
efficace, non sono la meccanica ripe- 


| tizione di quando si è dato in passato, 
è altrettanto evidente che la struttura 


sociale è una precondizione ineludi- 
bile dello sviluppo delle lotte che le si 
oppongono e che è quindi possibile in- 
dividuarne in discreta misura i punti 
di forza e le fessure che, allargandosi, 
la possono portare al crash. 


Dal punto di vista dei dati oggettivi, 


è assolutamente evidente che il più 
consistente rag- 
gruppamento di 
lavoratori e di la- 


ché con anni di 
ritardo i contratti 
collettivi sono, 
appunto, oggi 0g- 
getto di contrat- 
tazione, ‘possono 
sviluppare conflit- 
to in maniera rela- 
tivamente “facile” 
sono i milioni di 
lavoratrici e di la- 
voratori del pub- 
blico impiego, che 
subiscono da anni 
un secco impove- 
rimento dal punto 
di vista salariale e degrado delle con- 


dizioni di lavoro, e che, nello stesso 


tempo, questi lavoratori sono relativa- 
mente compatti e subiscono meno di 
altri il timore delle esternalizzazioni, 


dei licenziamenti collettivi, della re- | 


pressione diretta. 


Non sto, non sono arrivato, non anco- 
ra, a questo punto di demenza, propo- 


nendo di sostituire nel nostro imma- 
ginario all’operaio massa dei gloriosi 
anni ‘60/°70 il più grigio impiegato e 
insegnante massa, mi limito a rilevare 
una situazione di fatto. 


In ogni caso, al momento, e nella 


speranza di essere smentito dai fatti, 
sembra che l’avversario possa contare 
su di un altrettanto secca riduzione 
delle aspettative basata: 


- per un verso, sulla comparazione con 


altri settori della working class collo- 
cati in posizioni peggiori — si pensi a 


quelli delle ditte che lavorano in ap- 
palto intorno al pubblico impiego 


- per l’altro, sulla consapevolezza che, 


. se sì vuole arrivare a dei risultati ap- 


prezzabili, è necessaria una mobilita- 
zione di dimensioni che non si sono 
mai, o quasi, viste nell'universo pub- 
blico impiegatizio 

Questo senza sottovalutare il fatto che 
la legislazione antisciopero in questo 


ne illegale non è 


comparto del lavoro dipendente è tale 


‘che solo lotte illegali possono essere 


efficaci e certo la disponibilità all’azio- 
tipica dell'universo 
pubblicoi mpiegatizio. 

Non a caso, in questo segmento so- 
ciale, si è provveduto, dopo qualche 
forzatura da parte del governo che era 
sembrato intenzionato a non concer- 


tare più, a ridare ruolo e potere ai sin- 


dacati, appunto, concertativi, median- 
te un accordo basato sullo scambio fra 


aumenti salariali medi lordi e a regine. 


di 85 euro, in pratica una miseria, e 
rafforzamento del potere sui lavorato- 
ri per il padronato pubblico. 


Resta il fatto che si tratta di un macro- 
comparto i cui principali segmenti — 


scuola e università, sanità, enti locali. 


— sono in “sofferenza”. Faccio riferi- 
mento a scuola e università, sanità ed 
enti locali non perché neghi rilevanza 
agli altri di minor consistenza nume- 
rica, ma perché mi interessa ragiona- 
re su grandi aggregazioni di lavoratori 
che, laddove si muovessero, avrebbe- 


ro un Kanea notevole ed evidente 


sull’intera società. 


. Maggiori tensioni 
e scontri più duri 
si danno nell’uni- 
verso delle aziende 
che lavorano del 
tutto o in parte per 
la pubblica ammi- 
nistrazione: call 
center, imprese 
di pulizia, coope- 
rative sociali ecc. 
dove il tasso di 
sfruttamento è più 
forte e dove tagli di 
personale e licen- 
ziamenti sono la 
regola. | 
Un mondo dove l’inquadramento sin- 
dacalconcertativo è più debole, sia per 
la maggior presenza di lavoro preca- 
rio, sia perché fra CGIL CISL UIL e 
centrali cooperative la relazione più 
che concertativa è direttamente cor- 
porativa, e in cui quindi si danno lotte 
più radicali ed esperienze sindacali 
interessanti, ma anche un mondo che 
deve fare i conti col fatto che le azien- 


de sono, a loro volta, in qualche mi- ` 


sura, “dipendenti” dalla committenza 


con l’effetto che solo andando oltre. 


l'avversario diretto e premendo sulla 
committenza si possono ottenere dei 
risultati. 


Ora, una massiccia campagna per la 
reinternalizzazione degli appalti e/o 
per la conquista di condizioni retri- 
butive e normative analoghe ai lavo- 
ratori del settore pubblico può avere 
un impatto notevolissimo a maggior 


ragione in presenza di mobilitazioni 


dei pubblici dipendenti. | 

Ovviamente, una campagna del ge- 
nere può funzionare appieno solo se 
si riuscirà a mettere in rete e a fare 
quindi collaborare sindacati radicali, 
collettivi, associazioni, individui di- 
sponibili sia sul versante dei lavorato- 


| ri che su quello dei cittadini che hanno 


l'esigenza di servizi di buona qualità, 
a maggior ragione a petto dell’invec- 
chiamento medio della popolazione e 


. dizioni di sfrutta- 


della crescita della sofferenza sociale. 


Un altro comparto molto più vivace 
della media, e per diverse ed evidenti 
ragioni, è quello dei ITIP e della 
logistica. 

Diversi fattori sono da considerarsi: 


- Il decentramento produttivo e lo svi- 
luppo di grandi reti di distribuzione 
hanno reso il trasporto merci e quindi 


la logistica sempre più rilevanti. 


- In questo contesto, il lanero Sep 


immigrati, sovente 
giovani, accultura- 
ti, con alle spalle 
lotte nei paesi di 
origine, è centrale. 
Vi è, a petto di con- 


mento bestiali, una 
disponibilità alla 
lotta assolutamen- 
te straordinaria 
che ha portato so- 
vente a vittorie sul 
campo importanti. 
Sebbene io sia cri- 
tico nei confronti 
di chi fa delle lotte 
della logistica un 
mito, ritengo che 
sarebbe un errore 
gravissimo sotto- 
valutarle. 


- Il trasporto pub- 

blico locale è un settore in Ser daneg a 
causa dei tagli ċhe subisce e non a caso 
vi sono stati nell’ultimo periodo scio- 


peri importanti tipici di un segmento 


di classe che passa rapidamente da 


. condizioni di, molto relativo, privile- 
gio rispetto ad altri a condizioni pes- 


sime. 


- Di quanto avviene nel e del trasporto 
aereo si è parlato spesso su queste pa- 


“si dos. in altri termini, se 
; immaginare una cam- - 
pagna di informazione 
| sulla grazione. delle sia . 


gine: una situazione di attacco radica- 
le ai lavoratori ha determinato lotte ed 
iniziative importanti. 


- La ferrovia vive situazioni analoghe, 


| nella loro specificità: taglio degli orga- 


nici, aumento dei carichi di lavoro ecc. 


Come è evidente, le lotte di questo set- 


tore godono di due relativi e impor- 
tanti “vantaggi”: in primo luogo sono 


attività non facilmente esternalizza- 


bili, in secondo luogo le lotte che vi si 


SYAUPRARA, hango un impatto ẹ una 


visibilità straor- 
dinari, a maggior 
ragione se coordi- 
nati ed estesi oltre 
le singole categorie 
come si sta inizian- 
do a fare. 

D’altro canto, vi è 
un piccolo svan- 
taggio, e. cioè il 
fatto che è il setto- 
. re dove la legisla- 
|. zione antisciopero 
|. che si accompagna 
| a interventi extra- 
| legali  pesantissi- 
.- mi ha il maggior 
|. impatto già oggi e 
3 a dove, in tendenza, 
nz ii lo avrà più forte. 


da | d’intreccio neces- 
sario fra azione 
sindacale e azione 
politica, posto che fra questi due piani 
sia possibile un'effettiva divisione. 

Si deve, in altri termini, immaginare 
una campagna di informazione sulla 
questione delle libertà di organizza- 
zione e di lotta, sulle ricadute che l'at- 
tuale situazione ha sulla vita di lavo- 
ratori e utenti, sul nesso forte che c’è 


| fra libertà sui posti di lavoro e liber tà 
` generali. 


D'altro canto l informazione/. agitazio- 


Un tipico . caso 


ne non solo non basta e, anzi, da sola 
rischia di essere inutile se non pateti- 
ca. Si deve lavorare a studiare, esten- 
dere, sostenere, forme di lotta efficaci 
che siano tali da spezzare la gabbia di 
ferro impostaci dalla legislazione anti- 
sciopero 0, quantomeno, a vanificarla. 


Insisto, a questo punto, su di un fatto. 


Nella piena consapevolezza delle dif- 


ficoltà che comporta la realizzazione 
di quanto ipotizzo, sono convinto che 
una serie di mobilitazioni può funzio- 
nare solo a due condizioni: allargare 
il fronte delle forze soggettive dispo- 
ste alla lotta e, soprattutto, andare ol- 
tre queste stesse forze e, nello stesso 
tempo, fare funzionare una dialettica 
virtuosa fra lotte dei salariati e movi- 
menti della società civile per la salute, 
la scuola, l’ambiente, i trasporti e che, 
a questo fine, si tratta di aggregare le 
forze disponibili nei tempi più rapidi 
possibili. 


Chi ha avuto la cortesia di leggere 
l’articolo sino alla fine, avrà notato il 
fatto che è straordinariamente lacu- 
noso. Manca, infatti, ogni riferimento 
ai lavoratori del settore manitatturie- 
ro e all'universo del lavoro precario, 
autonomo formalmente e dipendente 


= realmente ecc.. 


Non si tratta però di una dimentican- 


za ma di limiti di spazio e di tempo. 


Cercherò di ovviare a questa mancan- 
za, posto che vi sia chi la ritiene tale, 
con un secondo articolo sui temi per 
ora tralasciati. 
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RECENSIONE/BREVI RI RIFLESSIONI SU “MARXISMO ED ANARCHISMO NELLA RIVOLUZIONE RUSSA" 


LE DUE RIVOLUZIONI 


Sono passati ottantotto anni dal testo 
di Arthur Lehning. Quando fu scritto, 
nel movimento operaio e socialista, 
ma non solo, la tesi dominante — re- 
stata tale a lungo, fino a tempi assai 
recenti — era che la “rivoluzione di 
ottobre” sarebbe stata il naturale pro- 
seguimento della rivoluzione popola- 
re del febbraio. Il testo lehninghiano 
ebbe il merito di esporre la tesi avver- 
sa: la “rivoluzione” dell’ottobre fu, in 
realtà, una controrivoluzione antiope- 
raia ed antisocialista che, approprian- 


dosi dello slogan “tutto il potere ai so- — 


viet” fece l’esatto contrario: distrusse 
questa grandiosa esperienza di auto- 
gestione popolare, mantenne in piedi 
le differenze di classe ‘ed, anzi, abolì 
anche le poche conquiste in termini 
di libertà civili, politiche e sindacali 
che, prima e dopo la rivoluzione del 
febbraio 1917, il movimento operaio e 
socialista aveva conquistato, ridando 
di fatto il potere a quelle classi domi- 
nanti che, per un momento traballan- 
ti, trovarono nel partito bolscevico un 
comodo rifugio per ricostruirlo. 


Oggi, la tesi di Lehning, di fronte da | 
un lato alla diffusione della cono- | 


scenza della realtà dei fatti, dall’altro 
alla decisa riduzione di peso politico 
di quell'esperienza dopo la fine del 
“secolo breve”, dopo essere stata per 
molti anni appannaggio quasi esclu- 
sivo del movimento anarchico e delle 
tendenze maggiormente libertarie del 
marxismo, è divenuta dominante nel- 
la storiografia — al punto che di “due 
rivoluzioni” si parla persino in alcuni 
manuali scolastici — almeno nel senso 
di non dare per scontata la “continui- 
tà” tra il febbraio e l'ottobre, pur sen- 
za giungere al concetto di un ottobre 
come controrivoluzione antisocialista. 
Da questo punto di vista il testo di 
Lehning — insieme ad altre riflessioni 
delle tendenze libertarie del comuni- 
smo — ha l’innegabile merito di aver 
fatto da apripista per una ricostruzio- 
ne della Rivoluzione Russa non de- 
formata dalla visione ideologica che 
il marxismo, particolarmente quello 
leninista, dava di sé. 


L'aspetto più interessante del testo, 
però, è forse proprio la sua capacità di 
mettere in luce il rapporto tra la prassi 
. leninista ed i processi di restaurazio- 
ne e rafforzamento del capitalismo: 
“Quando Lenin difende il monopolio 
dello Stato, quando non vede nel so- 
cialismo che un monopolio del capi- 
talismo statale, egli impronta queste 
concezioni alla corrente d’idee del 
marxismo che mirano a trasformare 
i mezzi di produzione in proprietà di 
Stato. Senza dubbio, in Marx, questa 
‘trasformazione ha luogo nel momen- 
to in cui la concentrazione, provocata 
essa stessa dalla legge della produzio- 
ne capitalistica, raggiunge un grado 
tale che essa deve liberarsi dall’«invo- 
lucro del capitalismo». Questo invo- 
lucro, prodotto delle condizioni cau- 
sate dalla produzione, scoppia sotto 
l’azione delle forze di produzione di- 
venute mature per passare allo stadio 
della proprietà collettiva. Ciò ha luogo 
quando lo Stato, cioè il proletariato 
organizzato in classe dirigente, con- 
centra allora nelle sue mani le forze di 
produzione già centralizzate dall’evo- 
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luzione del capitalismo e le trasforma 
in proprietà di Stato, quando, per così 
dire, l'evoluzione della produzione ca- 
pitalistica è arrivata al suo termine, e 
che il monopolio del capitale è divenu- 
to un intralcio per il modo di produ- 
zione. dl 


Detto questo, un limite della sua ana- 
lisi è quello di non vedere il rapporto 
stretto tra la prassi leninista e la teoria 
marxista. Il brano succitato termina 
infatti così: “Ma non si trova alcun 
brano negli scritti di Marx che faccia 
allusione all'impiego possibile del po- 
tere statale del proletariato organizza- 


‘to in classe dominante per accelerare 


esso stesso questa evoluzione del ca- 
pitalismo, per fare progredire l’opera 
del centralismo capitalistico, questa 
concentrazione del capitale che ap- 
pare, secondo Marx, come una con- 
seguenza della legge della produzione 
capitalistica.”[2] l 

Qui Lehning, però, dimentica, solo 
per fare un esempio, il “decalogo” 
del Manifesto del Partito Comunista: 
“(...) 5.- Accentramento del credito in 
mano dello Stato mediante una ban- 
ca nazionale con capitale dello Stato 
e monopolio esclusivo. 6.- Accentra- 
mento di tutti i mezzi di trasporto in 
mano allo Stato. 7.- Moltiplicazione 
delle fabbriche nazionali, degli stru- 
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Parole, immagini e anche suoni. Percorsi che attraversano la memoria storica del mo- 
vimento anarchico e libertario impegnato in prima persona nelle lotte sociali per la 
liberazione dell’umanità da qualsiasi schiavitù economica e politica. 

Ma anche percorsi che intendono esplorare il futuro attraverso le potenzialità già pre- 
senti di ipotesi sociali libertarie in grado di segnare profonde e laceranti riure nei 
confronti di un vivere alienato ed alienante. 

Ipotesi che sono essenzialmente risposte su come sia possibile organizzarsi contro 
lo sfruttamento, l'oppressione, la repressione che - qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismì esercitano in nome del profitto, del controllo. 

Certo, sono parole, immagini e anche suoni. 
Pure racchiudono esperienze, sofferenze e gioie di chi non si è mai considerato un 
‘vinto, perché non ha mai guardato il proprio nemico stando in ginocchio 


menti di produzione, dissodamento 
e miglioramento dei terreni secondo 
un piano collettivo. 8.-. Eguale ob- 
bligo di lavoro per tutti, costituzione 
di eserciti industriali, specialmente 
per l'agricoltura. (...) 10.- Istruzione 
pubblica e gratuita di tutti i fanciulli. 


Eliminazione del lavoro dei fanciulli 


nelle fabbriche nella sua forma attua- 
le. Combinazione dell’istruzione con 
la produzione materiale e così via.”[3, 
corsivi miei] 


Insomma, Lenin, sia a livello teorico, 
sia di prassi concreta, non è affatto 
“eterodosso” rispetto alle tesi di Marx. 
Questa inesattezza lehninghiana — do- 
vuta; forse, a motivi di tattica politica 


| contingente — non intacca però la so- 


stanza dell’opera, i cui meriti essen- 
ziali solo oggi cominciano ad essere 
compresi a fondo fuori dall’area liber- 


taria. 


NOTE 


[1] LEHNING, Arthr, Marxismo ed Anar- 


chismo nella Rivoluzione Russa, Pescara, 
Samizdat, 1999, p. 120. 

[2] LEHNING, Arthr, Marxismo ed Anar- 
chismo nella Rivoluzione Rusa Op. cit., p: 
120. 

[3] httns dun marist ora iieo, 


marx-engels/1848/manifesto/mpc-2c.htm 
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ALCUNE RIFLESSIONI SULLE ELEZIONI DI OSTIA 


Umanità Mova 7 


ILMIGLIORE AMICO 
DEL FASCISMO 


Domenica 5 novembre si sono 
svolte le elezioni ad Ostia, uno dei 
municipi in cui è diviso il Comune 
di Roma. Una lista fascista, pre- 
sentatasi alle elezioni, ha ottenuto 


4.862 voti, mentre nel 2016, alle. 


elezioni per il Comune di Roma, la 
stessa lista ne aveva ottenuti 1.150. 
In termini percentuali, questi fasci- 
sti sono passati dall’1,99 al 7,69 per 
cento. 

Questi risultati danno un’im- 
pressione contraddittoria: il rag- 


| gruppamento fascista ha più che 


raddoppiato i voti, ma in termini 
percentuali appare quadruplicato. 


| Questo è possibile perché il nume- 


ro dei votanti 
è bruscamente 
calato, passan- 
do dal 56,1 del 
2016 al 36,1 del 
2017. Un tracol- 
lo della parteci- 
pazione al rito 
elettorale, su cui 
ha certo influito | 
il lungo com- | 
missariamento | 
ed il maltempo 
che ha flagellato |. 
il litorale roma- 
no per la prima parte della giornata 
di domenica. 

La crescita dei fascisti, quindi, si 
accompagna alla crescita dell’a- 
stensionismo. Quindi, anche se i 
fascisti cantano vittoria e se i mezzi 
di comunicazione li considerano i 
veri vincitori delle elezioni, possia- 
mo ritenere che la loro demagogia 
razzista e interclassista, le violenze 
e il sostegno della mafia locale non 
sono riusciti, per ora, a fare breccia 
in quegli strati popolari e proletari 
che hanno perso la fiducia nel me- 
todo elettorale. Ci troviamo di fron- 
te ad uno spostamento di voti, un 
rimescolamento all’interno della 
destra (M5S, Forza Italia, Fratel- 
li d'Italia) al cui interno venature 
fasciste, revisioniste, razziste e in- 
tegraliste non mancano certo, acco- 
munate alla paura del rosso e della 
classe operaia. 


Quindi questo risultato, se ci dice 
qualcosa sulla incapacità dei fa- 
scisti di fare breccia (per ora) fra i 
ceti popolari, ci dice anche che la 
classe dominante e i suoi servi si 


rivolgono al fascismo per spinge- 


re all'estremo lo sfruttamento e la 
repressione nei confronti del resto 
della società: il fascismo, per le 


. classi privilegiate, è la forma poli- 


tica con cui rispondono all’intensi- 
ficarsi della lotta di classe, alla crisi 


‘. del controllo sociale. 
Tutto bene quindi? Tutt'altro. Se la. 


demagogia non riesce a fare brec- 
cia, i fascisti hanno sempre a dispo- 
sizione la violenza per fare breccia 
fra opposizione delle masse e pro- 


prio il litorale romano vede da anni 
episodi violenti, aggressioni contro. 


attivisti o simpatizzanti antifascisti, 
che hanno portato anche a omicidi, 
frettolosamente considerate risse 
dagli inquirenti. 

Sì tratta quindi di non abbassare 
la guardia, e di contenere i gruppi 


i “Ci troviamo di Fonie ua 
uno spostamento di voti, 
un rimescolamento all’in- 
‘terno della destra (MS5S, 
. Forza Italia, Fratelli d'l- 
talia) al cui interno vena- 
ture fasciste, revisioniste, 
razziste e integraliste non 
mancano certo, 
nate alla j paura del rosso e 
- vena classe "OPERAIA, o. 


fascisti con l’antifascismo militante, 
l’autodifesa di massa e la controinfor- 
mazione. 

Questo però rischia di non essere suf- 
ficiente. Quegli stessi ceti popolari e 
proletari che hanno perso la fiducia 
nel metodo elettorale, che sono re- 
frattari alla demagogia fascista più 
o meno mascherata, sono le vittime 
delle politiche fasciste che i governi 
italiani, da quelli di destra, a quelli 
tecnici fino a quelli di centrosinistra, 
mettono in atto contro le condizioni di 
vita e di lavoro, contro le libertà collet- 
tive ed individuali. Le riforme fiscali, il 
prolungamento del tempo di lavoro, il 
taglio dei salari, i regali all’oligarchia 
finanziaria, la politica di guerra all’e- 


‘stero e nelle strade sono tutti esempi 


della crescente fascistizzazione delle 
istituzioni. — Una 
fascistizzazione di 
cui non sono re- 
sponsabili i nostal- 
gici, i fascisti del 
terzo millennio: il 
primo responsa- 
bile della politica 
di fascistizzazione 
è il Partito Demo- 
cratico. 

Ecco allora che in- 
gigantire il perico- 
lo delle liste dema- 
gogiche, razziste, 
integraliste, fasciste e lanciare appelli 
all’unità, in vista di un “voto utile” per 
fermare il pericolo fascista, appelli che 
coinvolgono anche esponenti del PD 
o comunque coinvolti nelle politiche 
antiproletarie, finirebbe per favorire 
la fascistizzazione dello Stato, aiutan- 
do i veri fascisti che hanno governato 
in questi ultimi anni. Soprattutto, chi 
si facesse portatore di una più o meno 
velata alleanza con il Partito Demo- 
cratico, perderebbe ogni possibilità 
di conquistarsi un ascendente nei 
confronti delle grandi masse che non 
vanno più a votare, che hanno perso 
fiducia, in primo luogo, proprio nel 
Partito Democratico, e aspettano una 
indicazione concreta di lotta, e non un 
generico richiamo a quei valori che 
hanno mascherato l’attacco alle con- 
quiste del movimento operaio. 
Chi oggi continua a fare affidamento. 
sul metodo elettorale, chi cerca alle- 


accomu- 


anze con i responsabili delle politiche . — 


di guerra e di miseria, è in realtà il 


migliore amico del fascismo, perché 


in fondo preferisce uno Stato, sia pure 
fascista, alla Rivoluzione Sociale. 
Richiamare le autorità al rispetto del- 
la Costituzione, alla repressione dei 
fenomeni fascisti è un’arma a doppio 


taglio: per ogni manifestazione fasci- 


sta vietata ce ne sono dieci degli op- 


positori della politica governativa, c'è 


la crescente limitazione del diritto di 
sciopero, ci sono i DASPO urbani, i 
fogli di via, gli sgomberi. La repressio- 
ne del fascismo folkloristico è quindi 
un’altro aspetto della fascistizzazione 
dello Stato. 


I presidi antimilitaristi del 4 novem- 
bre — che quest'anno sono stati fatti 
propri anche dalla rete NonUnaDi- 
Meno — e gli scioperi del 27 ottobre 


e del 10 novembre indicano la strada 


su cui lavorare e dal cui rafforzamento 
può svilupparsi l’azione antifascista. 
Sul terreno dell’autorganizzazione e 
dell’azione diretta 
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UN/NVIAGGIO 


— LE CUCINE DEL POPOLO. 
0% DI GASTRONOMIA 80% DI ANARCHIA 


Secondo Joseph Conrad soltanto i li- 
bri che “trattano di cucina sono, da 
un punto di vista morale, al di sopra 
di ogni sospetto [...] lo scopo di un li- 
bro di cucina è unico e inequivocabile. 
Non è concepibile che abbia scopo di- 
verso da quello di accrescere la felicità 
del genere umano.”. 


È forse per questo che al giorno d’og- 
gi il cibo è diventato un punto noda- 
le della lotta politica incentrata sulla 
definizione del concetto stesso di fe- 
licità. Partendo da come si produce a 
come si cucina e infine a come e con 
chi si mangia il cibo si manifesta come 
un arma potente per il dominio e lo 
sfruttamento, creando divisioni tra le 
persone, allontanandole di fatto l’una 
dall’altra accomunandole senza però 
avvicinarle. Dall’altra parte, come dice 
Rino de Michele, “si propone di carat- 
terizzare condizioni e storie alterna- 
tive al sistema del mercato liberista; 
transita per vie di fuga irregolari, in- 
coraggia una costante conflittualità. 
Ogni alimento, per essere veramente 
tale, ha bisogno di un ambiente sano 
e pulito; ha bisogno di una società 
egualitaria che pone al centro della 
sua morale, del suo procedere non lo 


sfruttamento e il consumismo smoda-. 


to ma il rispetto, la giusta considera- 
zione per ognuno.”. 


Massimo comun divisore tra classi, 
storicamente il cibo ha aiutato a sta- 
bilire la “giusta” distanza tra il popolo 
e l'aristocrazia prima e la borghesia 
dopo, ovvero le classi dominati che 
‘avevano la disponibilità economica, 
il tempo e il gusto di operare scelte in 
cucina, di elaborare una gastronomia, 
di affidare al cibo valori di distinzione 
sociale. I contadini e la nuova classe 
operaia invece, ci ricorda Andrea Pe- 
rin, “erano costretti ad un’indigenza 
che spesso viene dimenticata dalla re- 
torica dei “bei tempi andati”, e, pur in 
possesso di proprie consuetudini ga- 
stronomiche, ambivano ad accedere 
all’abbondanza e ai piatti delle classi 
dominanti. Per secoli abbondanza fu 
un sogno, un mito come quello del Pa- 
ese della Cuccagna.”. 

Simbolo di agiatezza il cibo + SEMI 
dalla rivoluzione industriale in poi, 
parte della lotta contro “il Capitale”, 
obbiettivo primario era superare la 
fame e affossare il “padrone” che in 
ogni vignetta o manifesto, pensate 
solo agli Wobblies, era sempre grasso 


e intento o a contar soldi o a mangiare. 
avidamente. Con l’arrivo di un grado 


di alimentazione “sufficiente” per la 


maggior parte della popolazione, al- 
meno nell’Occidente e soprattutto nel 
secondo dopoguerra, arrivano la cuci- 
na casereccia e il pranzo familiare, che 
tanto devono a quell’arte di arrangiar- 
si contadina e operaia del passato. Il 
cibo acquista un alto valore simbolico 
e diventa elemento cruciale della con- 
divisione domestica, un vero atto di 
amore che crea forti legami. 

Dagli anni ‘80 in poi le riflessioni po- 


litiche e le conseguenti rivendicazioni 


e lotte legate al cibo si moltiplicano e 
si disarticolano, pur partendo dagli 
stessi presupposti. L'espansione della 
tecnologia avanzata e dell’iperlavori- 
smo ha modificato drasticamente le 
abitudini, i gusti e i consumi culinari. 
Il pasto familiare, soprattutto il pran- 
zo, perde il carattere di quotidianità in 
famiglia e viene sostituito con il con- 
sumo veloce di cibo, partendo dai bar, 
passando per i fast food arrivando ai 
distributori automatici. 


Il cibo dell“homo comfort”, così ben 
delineato da Stefano Boni, diventa 
il frutto di filiere alimentari globali, 
produttrici di alimenti preconfeziona- 
ti e durevoli, precotti o congelati che 
siano. I prodotti freschi vengono via 
via sostituiti da questi nuovi beni, più 
economici e comodi; con istruzioni di 
cottura ben precise, anche nelle loro 
possibili variazioni, e che sono già sta- 
ti controllati da qualcun’altro sia per 


scadenza che per qualità. Il cibo ge- 


nerato in maniera industriale, tramite 
processi centralizzati, anonimi e se- 
riali, colonizza progressivamente i pa- 


norami sensoriali. Il gusto, attraverso 


le tecniche industriali di allevamento 
e agricole, subisce una omologazione 
e il sapore non è più legato al prodotto 
in sé ma al marchio associato e al suo 
bagaglio distintivo di correzioni artifi- 
ciali. 


Con il progressivo allontanamento 
dalla lavorazione diretta di prodotti 
freschi, si assottigliano saperi, pra- 
tiche e luoghi della gastronomia, o 
meglio vengono affidati alla “pro- 
grammazione emmerdosa”, citando 
l’anarchenologo Veronelli, di cuochi 
superstar che sgomitano tra uno spot 
pubblicitario e l’altro. La “vera” lotta 
in cucina è quella tra cuochi o tra di- 
lettanti per diventare professionisti, 
unici depositari di una cucina che può 
e deve stupire, che deve essere vissu- 
ta come un'esperienza in sè, per dare 
l'impressione dell’inesitenza dello- 
mogeneizzazione. 

Contro la cucina industriale fatta di 
chimica e di iperteconologia alcuni, 
come SlowFood, hanno rivendicato la 
democratizzazione del godimento del 


cibo, tentando di proletarizzare il pro- 
dotto di nicchia o di qualità biologica 
certificata, ma, di fatto, riuscendo solo 
a inserire nel sistema consumista que- 
sti “prodotti resistenti”, facendo sì che 
il mondo del naturale e del biologico 
diventasse solo una questione di mar- 
keting, invasivo come qualsiasi altro 
brand industriale. 

Questa strategia basata comunque 
sulla distribuzione di tipo capitali- 
sta non ha fatto altro che allargare la 
platea di consumo, ma non così tanto 
da poter includere le classi economi- 
camente più disagiate. Il proletariato, 
i migranti, i precari, rimangono spes- 
so legati all’economicità dei prodotti, 
leggi grande distribuzione, e quindi 
all'adesione al modello proposto dalla 
società dei consumi. 


A questa massa di sfruttati si rivolgo- 
no le Cucine del Popolo di Massenza- 
tico. Attraverso le innumerevoli ini- 
ziative, convegni, e incontri ci hanno 
fatto capire che mangiare e bere non 
sono solo una necessità biologica, e 
che glii atti alimentari sono fatti cul- 
turali, parti di discorsi sul mondo. La 
complessità e la varietà dei discorsi e 
le dinamiche economiche a cui sotten- 
dono richiedono, una presa di posizio- 
ne politica. Ci hanno fatto capire che 
pur affondando le radici nella “tradi- 
zione”, riscoprendo le migliori ricette 
della tradizione sociale - le tagliatel- 
le dell’Internazionale, le insalate dei 
comunardi, i cappelletti antifascisti 
o i tortelli socialisti, fino alla cucina 
dell’utopista - questa. non viene mai 
considerata nella sua veste conserva- 
trice e immutabile ma pronta ad arric- 
chirsi meticciandosi con chi proviene 


da altri luoghi della terra, siano essi 


vicini o lontani. Hanno messo in evi- 
denza come il cibo sia uno dei campi 
privilegiati, assieme al sesso, per l'ap- 
plicazione del vizio di proibire; usan- 
do le parole di Veronelli il cui impegno 
e affetto per le Cucine è indubbio: “le 
proibizioni alimentari vanno in gene- 


rale di pari passo con discriminazioni 


di ceto, sesso, età e sono consonanti 
con altri divieti: di bere alcolici di fu- 
mare canapa, di fornicare, etc. 


Quello che appare costante è la volon- 
tà di mortificare, costringere, imbri- 
gliare il piacere del corpo. Cioè la sua 
libertà. 

Le Cucine ogni giorno ci ricordano che 
la tavola è un luogo di incontro, con- 
fronto, contaminazione, di ritorno alla 
semplicità e spontaneità dei rapporti. 
Andare a ricercare le proprie radici 
dunque, non significa vagheggiare la 
cucina vernacolare ma riappropriarsi 
dei luoghi della tavola proletaria: le 


manità Nova 


camere del lavoro per i veglioni socia- 
listi, le cucine comuniste dei sindaca- 
listi rivoluzionari, le osterie senza oste 
degli anarchici e le vecchie cameracce 
dei repubblicani. Non a caso la sede 
storica delle Cucine è la Casa del Po- 
polo di Massenzatico. Luoghi del vi- 
vere sociale in cui le relazioni sono le 
protagoniste. 


Perché le ricette in loro non sono nul- 


la di speciale, speciali sono le persone 


che le cucinano per condividerle. È 
per questo che le Cucine del Popolo 
sono un inesauribile laboratorio spe- 
rimentale — unico nel suo genere — ed 
hanno saputo unire gastronomia e 


convivialità, solidarietà e aggregazio- 


ne, autogestione e autoproduzioni, 
attraverso il loro “stile libero” vivono 
della loro organizzazione che parte dal 
basso, a carattere assembleare, zero 
profitti, tanta solidarietà e nessun fi- 
nanziamento pubblico. 


Forse ha ragione Luther Blissett quan- 
do scrive: “la “deformazione” (degli 
anarchici) ci è nota, sono convinto 
che ogni cosa deve avere un senso, un 
significato etico di denuncia sociale; 
lasciarsi sfuggire la loro particolare 
idea sembrerebbe una grave negligen- 
za. Anche attraverso la gastronomia si 
possono cambiare le abitudini e il gu- 
sto e soprattutto le relazioni creando 
persone consapevoli pronte a rivendi- 
care e organizzare l’accesso per tutt* a 
un cibo genuino, il più possibile fuori 
dalle logiche di mercato e libero dallo 
sfruttamento. 


La cucina diventa quindi spazio di ri- 


‘vendicazione politica e di costruzione 


di autonomia, pur rimanendo nella 
migliore tradizione socialista, utile 
strumento per l’autofinanziamento 
ed il finanziamento di lotte comuni. 
Umanità Nova è in comunanza non 
da oggi con lo spirito che anima le 
Cucine, sempre vicine agli sfruttati e 
sempre pronta a dare il suo sostegno 
all'editoria Anarchica. Sabato 18 no- 
vembre, i compagni e le compagne 
reggiane organizzano una festa di fi- 
nanziamento per Umanità Nova, sarà 
come sempre una giornata intensa e 
ricca di emozioni. Ci saranno discus- 
sioni, condivisioni di progetti, ottimo 
cibo e le canzoni di Alessio Lega. Cosa 
si vuole di più per passare una bella 
giornata ed assaporare un po’ di quel- 
la felicità conviviale e solidale, che 
vorremmo diventasse la nostra vita 
quotidiana. 
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